




ADRIANO‘
IN SIRIA,

DRAMMA PER MUSICA,
DA RAPPRESENTARSI

NEL TEATRO
DELLA

REGIA ELETTORAL
CORTE

DI DRESDA,
NEL

CARNOVALE DELL'ANNO
M DCC LII.

DRESDA,
Nella Stamperia Regia per la Vedova Stigel.

Pr



ee Pnì EA o Pn a,
7

x

ISiTd dat a AU Auu PA a4

LaPONICKAVI
LI PE A. ‘i Pine PR

è



ARGOMENTO.
ya in Antiochia Adriano, e già vincitore de

4

JL Porti, quando fu follevato all’ Impero. Ivi
Jra gli altri prigionieri ritrovavafi ancora la Prin-
cipeja Emirena, figlia del Re fuperato, dalla beltà
della quale aveva il nuovo Cefare mal difefò il fio
cuore, benchè promeffo da gran tempo innanzi a
Sabina, Nipote del fio benefico Anteceffore. Il
primo ufo; ch egli fece della fuprema poteftà, fù il

concedere generofamente la pace popoli debellati,
e l’invitare in Antiochia i Principi tutti dell Afia;
ma particolarmente Ofroa, Padre della bella Emi-
rena. Defiderava egli ardentemente le uo2ze di
lei, ed avrebbe voluto, che le credefje ogni altro un
vincolo neceffario a ftabilire una perpetua amiftà
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fra P'Afia, e Roma. E forfe il credeva egli
feffo: effendo errore pur troppo commune, fcambi-

ando i nomi alle cofè, il proporfi come lodevol fi
ne ciò, che non è fè non un mezzo, onde appa-
Lar la propria paffione. Ma il barbaro Re, im-
placabil nemico del nome Romano, benchè ramin-
20, e fionfitto, difprezzò l'amichevole invito, e
portoffi fconafciuto Nin Antiochia come, feguace di

Farnafpe, Principe a lui ‘tributario, cuì follecitò
a liberare, e con preghiere; e cqu doni la Figlia
prigioniera, ad efJo giù promeffja in ifpofa: per po-
ter egli poi, tolto un sì caro pegno dalle mani del

fuo Nemico, tentar liberamente quella vendetta,
che più al fio difperato furor conveniffe.. Sabina
iutanto, intefa l’ elezione del fio Adriano all’ Im
pero, ce nulla fapendo de nuovi affetti’ di lui, core

Je impaziente da Roma in Siria a trovarlo, ed a
compir feco il fofpirato imeneo. Le dubbiezze di
Cefare fra l amore per la Principefa de Parti, e
la violenza dell’ obbligo che lo richiama a Sabi-
na: la virtuofa tolleranza di quefta: l’infidie del
feroce Ofroa, delle quali cade la colpa fà. l inno»
cente Farnafpe, e le finanie d’ Emirena, or ne pes

ricoli



ricoli del Padre, or'dell Amante, ed or di sè me-
defima, fono è moti, fra’ quali a poco a poco fi riftuote
l’addormentata virtà d' Adriano; che vincitore al fr
ne della propria paffione, rende il Regno al Ne-
mico, la Conforte al Rivale, il cuore a Sabina, e
la fua gloria a sè feffo. Dion. Caff. lib. 19. Spar-
tian, in vita Adrian. Cefar.

I’ Azione fi rapprefenta in Antiochia,
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‘La. Poefia è del Sig. Abbate Pietro Metaftafio;

Poeta ‘di-Sua Maeftà Cef., e Reale d’ Hung.
Boemia &c.

La Mufica è del Sig. Gio. Adolfo Haffe, Pri-
mo -Maeftro «di Cappella di Sua Maeftà il

-Re di Pollonia, Elettore di Saffonia.
Le



DECORATIONI
NELL’ ATTO PRIMO.

Gran Piazza d’ Antiochia magnificamente adorna
di trofei militari, compofti d’ infegne, armi,
ed altre fpoglie di Barbari fiperati. Trono
Jinperiale da un lato. Ponte ful fiume Oron
te, che divide la Città fuddetta.

Appartamenti deftinati ad Emirena nel Palazzo
Iinperiale.

Cortili del Palazzo Imperiale, con vtduta inter-
rotta di una parte del medefimo, che foggia-

ce ad incendio ed è poi diroccata da Gua-
JStatori. Notte.

NELL’ ATTO! SECONDO...

Galleria negli appartamenti d' Adriano corrifpon-
dente a diverfi gabinetti.

Deliziofa, per cui fi pafja Serragli di Fiere.

NELL;



NELL’ ATTO TERZO.
Sala terrena con fèdie.

Luogo magnifico del Palazzo imperiale. Scale,
per cui fi fiende alle ripe dell’ Oronte Pe-
duta di campagna, e giardini full’ oppofta
JSponda,

Inventore delle Scene il Sig. Francesco Galli detto Bibiena,
P. Architetto Teatrale di S. M, il Re di Polonia, Elet-

tor di Saffonia,

PER-



ADRIANO, Imperadore, Amante d’Emirena.
Il Sigr Domenico Annibali.

OSRO A, Re de Part, Padre d’Emirena-
1! SIoT Angelo Amorevoli.

EMIRENA, Prigionera d’ Adriano, Amante
di Farnafpe.

La Sipra. Regina Mingatti.

42%

SABINA, Amante, e promeffa Spofa d’Adriano
La Sigra Terefa Albuzzi Todefehini.

FARNASPE, Principe Parto ,.amico, e tribu-
tario d’Ofroa, Amante, e promeffo Spofo
d’Emirena.

Il Sign Ventura Rocchetti,

AQUILIO, Tribuno,- Confidente d’Adriano,LA

ed Amante occulto di Sabina.
1l Sigr. Antonio Fiibrich,

ATTO



ATTO PRIMO.
SCENA LD

Gran Piazza d’ Antiochia magnificamente adorna
di trofei militari, compolti d’infegne, armi,
ed altre fpoglie di Barbari fuperati. Trono
Imperiale da un lato. Ponte ful fiume Oron-
te, che divide la Città fuddetta.

Di quà dal fiume ADRIANO, follevato fopra gli
‘feudi da Seldàti Romani, AQUILIO, Ghardie,

e Popolo. Di là del fiume FARNASPE, ed
OSROA: con Seguito di Parti che conducono

A A 3varie fiere, ed altri doni da prefentare ad
ADRIANO,
"CORO DI SOLDATI ROMANI,

Tivi-a.noî, vivi-all Imperoy Grande Augufto, la

A Su



ATTO PRIMO.Su l’Oronte prigioniero
S’accoftumi al facro allor. Vivi &c.

(Nel tempo del Coro feende Adriano, e friogliendofi
quella conneffione d'armi che ferviva a foftenerlo
quei Soldati che la componevano prendono ordina-
tamente fito fra gli altri.)

Aquil. Chiede il Parto Farnafpe

Ad.
Di prefentarfi a te. (Ad Adriano)
Venga, e s’afcolti. Aquilio parte, Adriano

fale ful Trono, e parla in piedi.)

Valorofi Compagni.
Voi m’offrite un’ Impero
Non men col voftro fangue,
Che col mio foftenuto, e non fo comie
Abbia a raccoglier tutto
De comuni fudori, io falo il frutto.
Ma fe al voltro desio
Contraftar non. pofsio; farò che almeno
Nel grado a me commeflo
Mi trovi ognun di voi fempre l’ifteffo:
A me non fervirete.
Alla Gloria di Roma, al voftro Onore;
Alla pubblica fpeme,
Come finor; noi ferviremo infieme-

 (Siede.)

Vivi
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SCENA I 3Corom Vivi a noi, vivi all’Impero
Grande Augufto, e la tua fronte
Su l’Oronte prigioniero
S’accoftumi al facro allor. Vivi &e.

(Nel tempo che fi ripete il Coro, paffano il ponte
Farnafpe, ed Qfroa, e tutto il feguito de' Parti.
Tutti preceduti da Aqiulio, che li conduce.

Farn Nel dì, che Roma adora
Il fuo Cefare in te, dal ciglio Augufto,
Da cui di tanti Regni
Il deftino dipende, un guardo volgi
Al Principe Farnafpe. Li fu Nemico:
Ora al Cefareo piede
L’ire depone, :e. giura ‘oflequio, e fede.

Ofroa( Tanta viltà, Farnafpe,
Neceffaria non è....) (Piano a Faruafpe.y

Adr. Madre commune
D'ogni popolo è Roma. E nel firo grembo
Accoglie ogil un, che brama
Farfi parte di lei”* Gli Amici onora:
Perdona a’ vinti: e con virtù fublime'
Gli’ oppresfi-efalta, ed’ i fuperbi opprime.

Ofroa (Che infoffribile orgoglio!)
Farn..Un atto ufato

Della virtù Romana

Aa Ven-



4 ATTO PRIMO.Vengo a chiederti anch'io. Del Re de’ Parti
-Geme fra’ voftri lacci
Prigioniera la Figlia,

Air. È ben?
Farn. Difciogli,

Signor, le fue catene.

Ade. Oh Dei!
Farn. Rafcinga

Delîla fua patria il pianto: a me la rendi,
E quanto io reco in guiderdon ti prendi.

Adr. Prence, in Afia io guerreggio;
Non cambio, o merco. Ed Adrian non vende,
Su lo ftil delle barbare Nazioni,
La libertade altrui.

iPFarn. Dunque la doni.
Ofroa.( Che dirà?)

Adr. Venga il Padre...
La ferbo a lui.

Farn. Dopo il fatal conflitto,
In cui tutti per Roma
Combatterono i Numi, è ignota a-noi

Del noftro Re la forte. O in altre tive
Va feonofciuto errando, più non: vive.

Adr. Finchè d’Ofroa palefe
e“ Ai EA

LA Il



ISTCTENA LDL. 5
.Il deftino. non fia, cura di lei
Noi’ prenderem.

Farn. Già:che a .tal fegno è Augufto
Dell’onor fuo gelofo;
Queftà cura di lei lafci al fuo Spofo.

Adr. Come! è fpofa Emirena?
Farn. Altro non manca,

‘Che il facro rito.
Adr. (Oh Dio!)

Ma lo Spofo dov’ è?
Farn. Signor, fon io.
Adr. Tu fteffo! ed ella lama?
Farn Ah fummo amanti i

Pria di faperlo, ed apprendemmo infieme
Quafi nel tempo ifteffo
A vivere, e ad amar. ,,Crebbe la fiamma
»Col fenno, e con l’età.- Dell’alme noftre
Sì fece un’ alma fola
»In due fpoglie divifa;: Io non bramai,
»Che la bella Emirena. Ella non brama,

‘Che il fito Prence fedel.,, Ma quando meco
Effer doveva in dolce nodo unita,
Signor, (che crudeltà!) mi fu rapita.

Adr, (Che barbaro tormento!)

Li. A 3 Farn,



6

ATTO PRIMO.
Farn. Ah tu nel volto,

Adr.

Signor, turbato fei! Forfe t’offende
La debolezza mia. Di Roma i figli
So, che nafcono Eroi.
So. che colpa è fra voi qualunque affétto,

Che di gloria non fia. Tanta virtude
Da me pretendi in vano.
Cefare, 10 nacqui Parto, e non Romano.
(Oh rimprovero acerbo! ah fi cominci
Su proprj affetti a efercitar l'impero.)
Prence, della fua foîte
La bella Prigioniera arbitra fia.
Vieni a lei. S*ella fiegue,
Come credi, ad amarti,
Allor... (dicafi al fin: Prendila, ‘e parti.

Scende.)
Dal labbro, che t’accende

Di così dolce ardor,
La forte tua dipende
(E la mia forte ancor.)

Mi {piace il tuo tormento,
Ne fono a parte, e fentos.
Che del tuo cor la penà

i

E’ pena del mio cor.
Dal labbro, &c.

(Parte Adriano feguito da tutte le Guardie e da' Sol-

dati Romani.) i SCENA



Ge dol e 7SCENA IL
OSROA, e FARNASPE.

4” No/r0aN_omprendefti, o Farnafpe,
D’Augufto i detti? Ei d’Emirena amante,
Di te parmi gelofo, e fida in lei.
Amaffe mai coftei
Il mio Nemico! Ah quefto ferro ifteffo,
Innanzi alle tue ciglia,
Vorrei No, non lo credo. Ella è mia

figlia.
Farn. Mio Re. che dici mai? Cefare è giufto,

Ella è fedele. ‘Ah qual timor t’affanna?
0/r0a. Chi dubita d’un mal, raro s’ingauna.

Farn. lo volò a lei. Vedrai...
Ofroa Va pur, ma taci,

Clio fon fra’ tuoi feguaci,
Fatn. Anche alla Figlia?
O/fr0aSì. Saprai quando torni

‘Tutti i difegni miei.
Earn. Sì; sì mio Re, ritornerò con lei.

Parre feguito da tutto accompagnamento barbaro.)

SCENA



8 ATTO PRIMO.
SCENA III.OSROA olo.

Li

JUJalla man del Nemico
Il gran peono fi tolga,

Che può farmi tremar. E poi fi lafci
Libero il corfo al mio furor. Paventa
Orgogliofo Roman d’Ofroa lo fdegno;
Son vinto, e non oppreflo,
E fempre a’ danni tuoi farò L’ifteffo.
 Spezza il furor del vento

Robufta quercia, avvezza
Di cento verni, e cento

L’ingiurie-a tolerar.
E fe pur cade al fuolo,

“Spiega pei l’onde il volo,
E corr quel vento ifteffo

veVa contraftando.-in mar.
iSpezza &c. (Parte)

SCENA IV.Appartamenti deftinati ad. Emirena nel Palazzo
ì

Imperiale
LINA AQUILIO, poi. EMIRENA,Li]

1

Aquil.L hh! fe con qualche inganno

Non



SCENA IV 9

Non prevengo Emirena, io fon perduto.
Cefare generofo
A Farnafpe la rende, ancor che amante.
E fe tal fiamma obblìa,
Che ad arte io fomentai, farà ritorno
All’amor di Sabina, il cui fembiante
Porto fempre nel cor. Numi, in qual parte
Emirena s’afconde? Eccola. All’ arte.

Enir. È vero, Aquilio, o troppo
Credula io fono? Il mio Farnafpe è giunto?

Aquil, Così non foffe.
Emir. È perchè mai t’ affligge

La mia felicità
Aqui. La tua fventura,

Principeffà, io compiango. Ah fe vedeffi
Da quai furie agitato
Augufto è contro te! Farnafpe a lui
Ti richiefe, gli diffe,
Che t’ama, che tu l’ami, e.mille in feno
Di Cefare à deftate
Smanie di gelosìa. Freme, minaccia,
Giura, che in Campidoglio,
Se in te non .è la prima fiamma eftinta,
Ei vuol condurti al proprio <arro avvinta.

B Emir.



10 ATTO PRIMOEmir. Quefto è l’Eroe del voftro Tebro? Quefto
E l’Idolo di Roma? A me promife,
Che al roffor del trionfo
Efpofta non farei. Non è fra voi
Dunque il mancar di fe colpa agli Eroi?

Aquil. Se un violento amore
Agita i fenfi, e la ragione ofcura,
Emirena, gli Eroi cangian natura.

Enir. In trionfo Emirena? Ah non lo fperi.
Non è l’Africa fola
Feconda d’Eroine. In Afia ancora
Si fa morir.

Aquil Barbara legge in vero!
.Ch’una real Donzella
»Debba del volgo alla licenza efpofta
sStrafcinar le catene: Udirfi a nome
Per ifcherno chiamar: Vederfi a dito
»Difegnar per le vie folo il penfarlo
Mi fa gelar.

Emir. Nè vi farà riparo
Aqui! Il più certo è in tua matr  Cefare viene

Ad offrirti Farnafpe. Egli il tuo core:
Spera fcoprir così. Deh non fidarti
Della fua fimulata.

Tram
e



SCENA
Tranquillità. Deludi
L’arte con l’arte. Il caro Prence accogli
Con accorta freddezza. Il don ricufa
Della fua man. Mifura i detti: e vefti
Di tale indifferenza il tuo fembiante,
Come fe più di lui non fosfi amante.

Emir. È il povero Farnafpe
Di me che mai direbbe? Ah tu non fai,

Di qual tempra è quel core! Io lo vedrei
A tal colpo morir fu gli occhi miei,

Aquil. Addio. Penfaci, e trova,
Se puoi, miglior configlio.

Emir. Odimi. Almeno.
Corri, previeni il Prence...

Aquil. Eccolo.

Emir. O Dio!
Aquil, Armati di fortezza. To t’infeonai

Ad evitare: il tuo deftin funefto. (Parte)
Emir. Mifera me! che duro paffò è quefto.

SCENA Vv.
ADRIANO, FARNASPE, ed EMIRENA.

Adr. Principe, quelle fono.
L

IV. II

e fembianze che adori? (A Farna/pe.)

Ba Farn,



12 ATTO PRIMO.
Fari Oh Dio! fon quelle,

Che fempre agli occhi miei fembran più
belle.

Adr. Coftanza, o cor.) Vaga Emirena offerva
Con chi ritorno a te. Più dell’ufato
So che grato ti giungo. Afferma il vero.

Emir Chi è, Signor, quefto Stranier
Farn. Straniero!

Adr. È nol conofci?
Emir, Affatto I

Non n'è ignoto quel.votto. IL vidi altrove
N°ò ancor l’idea prefente...
Ma...dove fu... non mi ritorna in mente,
(Che pena è il’fimular!

adr. Principe, è quefta
Colei, che teco apprefe
A vivere, e ad amar?

Farn. Vedi che meco
Gode {fcherzar.

Emir. Non à si lieto il core.
Chi fi trova in catene.

Farn Nè fai -qual i0 mi fia?
Emir. Non mi fovviene.

(Che affanno!)
Adr,



SCENA Vv. 13Adr. Che piacer!)
Farn. Bella Emirena

Mi tormentafti affai.
Bafta così. -Che nuovo ftile è quefto
-D’accoglier chi t’adora? Il tuo Farnafpe

Emir. "Tu fei Farnafpe! al nome
Ti riconofco adeflo.

Farn. Oh Dei!
Emir. Perdona

L’involontario oltraggio. AI tuo valore
So quanto debba il Padre mio. Rammento
Più d’una tua vittoria,
E de’ meriti tuoi ferbo memoria.

Farn. Ah ritorna piùttofto
A fcordarti di me! M’offende meno
La tua dimenticanza.

Emir. In che t’offendo,
Se i merti tuoi, fe i miei doveri accenno?

Farn. Giufti Dei, qual fredezza! io perdo il fenno.
Adr. Chi m’inganna di voi? Finge Emirena?

O fimula Farnafpe? Effer. mentito

Dee Fl Amore, o LObblìo.
Emir. Chi t’inganna io non fon.
Farn Dunque fon io. (Ad Adriano)

B 3 Emir.



14 ATTO PRIMO.
Emir. Oh tormento!)
4Adr. Se fofle

Rifpetto, o Principeffà, il tuo ritegno,
Abbandonalo pur. Del core altrui
Non fon tiranso. Ecco il tuo ben. Tel

rendo,
Se verace è Pl’affetto.

Emir. Non ti credo.)
l’arn. Rifp ondi,
Enir. IO non l’accetto.
Adr. Udifti (A Farnafpe.
Farn. Ove fon mai! Sogno? Deliro

lo mi fento morir.
Emir. Quefto è martiro.)
Farn, Principeffa, Idi mio, che mai ti feci?

Son reo di qualche fallo?
Sei {degnata con me? Dubiti forfe
Dell’ amor mio verace?
Parla.

Emir. Che poflo dir? Lafciami in pace.
adr. Difingannati al fin. CA Farnafpe.)
Farn. Dunque fon quefte

Le tenere accoglienze?
1 traPorti d'amor? Poveri affetti!. Sven-



Sventurato Farnafpe!
Emirena infedel! Spiegami almeno
L’arte, con cui di così lungo amore
Imparafti a {fcordarti.

Emir. Deh per pietà, taci Farnaf/pe, e parti.
Farn, Che tirannia! T’ubbidirò, crudele,

Ma guardami una volta. In quefta fronte
Leggi dell’alma mia.... No, non mirami,
Barbara, giacchè vuoi,
Che ubbidifca Farnafpe i cenni tuoi.

Dopo un tuo fguardo, ingrata,
Forfe non partirei,
Forféè mi fcorderei

‘Tutta l'infedeltà.
"Tu arrosfirefti in volto,
lo fentirei nel core,

Più, che del mio dolore,
Del tuo roffor pietà.

Dopo &c. (Parte.

SCENA VI.ADRIANO ed EMIRENA
Adr. 1 Jove Emirena?

‘Emir. A pianger fola. Hl pianto
Libe-
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Adr.

ATTO PFRIMO.
Libero almen mi refti,
Giacchè tutto perdei.
Nulla perdefti.
Îo perdei la mia pace,
Cara, negli occhi tuoi. ‘L’arbitra fei
Tu della forte mia. Tu far mi puoi
O mifero, o felice,
E del tuo Vincitor fei Vincitrice. N

Emir. Più rifpetto {pèrava

Adr.

areEmir.

Da te la mia virtù. L’animo regio
Non fi perde col regno:
Che fe 1 regno natìo
Era della Fortuna, il core è.mio.

(Bella fierezza!) E qual oltraggio foffre
La tua virtù dal mio fincero affetto?
Poflo offrirti, fe vuoi,
E l’Impero, e la man.
No, che non puoi. Per

Arbitro della Terra
Sei fervo alla tut Roma: Ella è roffore
Fra le fpofe latine
Di contar le Regine. E noto a noi
Di Cleopatra il fato,
L’efule Berenice, Tito ingrato.

Adr.



SCENA Vin: {7Adr. Era più nuova allora
La fervitude a Roma. Or per lung’ ufo
FE’ al giogo avvezza, e follevar non ofa
L-’’incallita cervice.

Emir. È s’ ella il foffre,
Sabina il foffrirà? Promefla a lei
E' la tua man.

Adr. Nol niego. Anzi ne fui
Tenero amante, e l’adorai fedele
Quafi due luftri interi. Alfine eterni
Anno'a durar gli -amori? lo non fuppongo
In lei tanta coftanza. Avrà cambiato
Senza fallo penfier, come d'’afpetto
La mia forte cambiò. Veduto allora
Non avevo il tuo volto: ero privato:
Ero vicino a lei. Sofpiro adeflo
Ne’‘lacci. tuoi: porto l’alloro in fronte:
E Sabina è ful Tebro, io fu l’ Oronte.

SCENA VII.
AQVUILIO Frettolòjò, e detti.

iAquil. Dignor...

Adr, Che fu?

A C Aqui,



18 ATTO PRIMO.
Aqui! Dalla Città latina

Giunge

Adr, Chi giunge mai?
Aquil. Giunge Sabina.

Adr. Sommi Dei!
Emir. Qual foccorfo!)
Adr. È che pretende

Per sì lungo cammin fenza miò cer
‘nÒò sr ie,

Non t’ingannafti già?"
Aquil. Senti il tumulto

Del Popolo feguace,
Che la faluta Augufta,

Adr. Aquilio, oh Dio!
Va, conducila altrove. In quefto ftatò
Non mi forprenda.: A ricomportihi in volto
Chiedo un momento. Ah poni ogni arte

‘in ufo!

Aquil.Signor, viene élla fteffa.
Adr. lo fon coanfufo.



RO: o RE 19
SCENA VIIISABINA con feguito di Matrone, e Cavalieri

Romani e detti.
eSabin. 13pofo, Augufto. Signor. Quefto è il mo-

mento,
Che tanto io fofpirai. Giunfe una volta!
Son pur vicina a te. Che vita amara
Traffi da te divifa! Il tuo coraggio
Quanto tremar mi fece! În ogni imprefa
Ti feguitai coll’alma
Fra le barbare fchiere, e le Latine.
Soffri, che adorno al fine
Di quel lauro io ti miri,

Che cofta all’amor mio tanti fofpiri.
4Adr. Che dirò?)
Sabin Non rifpondi 2
Adr. Io ‘non. fpéraiPotevi pure (oh Dio!) chiede riftoro

La tua ftanchezza.. Olà: Di quefto albergo
A foggiorni migliori
Paffi Sabina: e al ‘par di noi s’onori.

Sabin. È tu.mi lafci? Il mio ripofo io venni

A ricercare in te.
i Ca Adr,



20 ATTO PRIMO.1adr. Perdona. Altrove,
Grave cura mi chiama.

Sabin To non ritrovo
In Cefare Adriano. Ah fe l’Impero
La pace t'involò, fi lafci, o Spofo:
Non vaglion mille Imperi il tuo ripofo.

Adr, E’ vero, che opprefla
La forte mi tiene;
Ma reco di mie pene
L’ Impero non è.

lo formo a me fteffo
L’affanno, che provo;
Sul foglio nol trova, L'E

Lo porto con me.
E’ vero, &c. (Parte.

SABINA, EMIRENA, AQUILIO.
A

Sabin LA quilio, io non l’intendo.
Aqui! È pur l’arcanoE facile a {fpiegar.  Cefare, è amante.

Quefta è la tua rival. (Piazo a Sabina)
Emir. Pietofa Augufta,

Se lungamente il Cielo”
A Ce-



SCENA FX 21A Cefare ti ferbi, una infelice
Compatifci, e foccorri. E Regno, e Spofo.
E patria, ‘e Genitor, tutto perdei.

Satin.( Mi deride l’altera!)
Emir. Un baccio intanto

Su la Cefarea man
Sabin Scoftati. Ancora CRirirandofi

Non fon moglie-d’ Augufto: e quanto dici
Mifera tu non fei. Poco ti tolfe,
Lafciandoti il tuo volto,
L’avverfa forte., Acquifterai, fe vuoi,
Più di quel che perdefti. .E forfe io fteffa

‘La pietà, che mi chiedi;
Mendicherò da te.

Emir. La mia catena
Sabin. Non più. Lafciami fola.
Emir. (Oh Dei, che pena!)

Prigioniera abbandonata,
"No, non’ -merto il tuo rigore.

Ah! fai torto al tuo bel core
Difprezzandomi così.

C3 Non
LI



22 ATTO PRIMO.
Non fidarti della forte.

Preffo al trono anch io fon nata;
E ancor tu fra le ritorte
Sofpirar potrefti un dì.

‘Prigioniera &c. Parte.)

SCENA Xx.
SABINA, ed -AQUILIO.

PEAquil 1 entiam la noftra forte.)

Sabin Il cafo mio
Non fa pietade, Aquilio?.

4quil. È’ grande in vero
L’ingiuftizia d’ Augufto. Ei nòn prevede
Come puoi vendicarti.. A te non manca
Nè beltà, nè virtù. Qual freddo core,
Non arderà per te? Su gli occhi fuoi
Dovrefti

Sabin. Che dovrei? (Con ferietà, e fdegno
Aguil. Seguitarlo ad amar: Moftrar coftanza:

E farlo vergognar d’ efferti ihfido.
(Si turba il mar.  Facciam ritorno al lido.)

Vuoi punir l’ ingrato amante?
Noa curar novello*dàmore,-

Tan.



SCENA Xx 23Tanto ferbati coftante
Quanto infido egli farà.

Chi tradifce un traditore
Non punifce i falli fui:
Ma: giuftifica P altrui
Con la‘propria infedeltà.

Vuoi &c. (Parre.)

SCENA XL
‘SABINA ala.

Ylo piango! ah no. La debolezza mia
Palefe almen non fia- Ma il colpo atroce

.’Abbatte ogni virtù. Vengo il mio Bene
Fino in Afià a cercar: Lo trovo infido
Al fianco alla .Rivale:
Checin vedermi fi turba,
M’afcolta appena, e volge altrove il paflo:

Nè piatiget debbo? Ah, piangerebbe un
faflo!

‘Numi, fe giufti fiete,
Rendete. a me quel cor.

“n Mi
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24 ATTO PRIMO.
Mi cofta troppe lagrime,
Per perderlo così.

Voi lo fapete, è mio.
Voi l’afcoltafte ancor,
Quando mi diffe addio,
Quando da me partì.

Numi, &c. (Parte)

SCENA ‘XII.Cortili del Palazzo Imperiale con veduta inter-
rotta d’ una parte del medefimo, che foggia-
ce ad incendio, ‘ed è poi diroccata da! Gua-
ftatori. Notte.

OSROA dalla Reogia, con face nella deftra, e fpa-
da nuda nella finiftra. Seguito d' Incendiarj

Parti, e poi FARNASPE.
rx

o/roa.L elici Parti, al noftro ardir felice

Arrife il Ciel. Della riemica Reggia
Volgetevi un momento
Le ruine a mirar. Pure è follievo
Nelle perdite noftre
Queft’ ombra di vendetta. Oh come fcorre
L’apprefo incendio! e auanti al Cielo in-

pala
Globi
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“SCENA XII ‘25Globi di fumo, e di faville! Ah foffe
Raccolto in quelle mura,
Ch'or la Partica fiamma abbatte, e doma,
Tutto il Senato, il Campidoglio, e Roma!

Fara Offoa, mio Re.
O/roa, Guarda Farnafpe. E’ quella

‘Opera di Mia man, Accennando l'incendio.)
Farn. Numi! e la Figlia?
O/rea. Chi fa. Fra quelle fiamme

Col fuo Cefare avvolta
Forfe de’torti fuoi paga le pene.

Farn. Ah Emirena! Ah mio bene! (Vul partire.)
Ofroa. Afcolta. E dove?
Farn. A falvarla, e morir. (Come fopra
O/roa. Come! up’ingrata,

Che ci manca di fe; pone in obblìo...
Farn. E’ fpergiura;-to fo, ma é l’ Idol mio.

10 Gerra i} manto, ed entra tra le fiamme, e le
ruine della Reggia

Ofroa. Se quel folle fi perde,.
Noi ferbiamoci, amici, ad-altre imprefe,

Vadan lè faci a terra. Al noto loco
 Ritornate a celarvi. È pure ad onra

(Parte il feguito.)

i D DelEEEI———



26 ATTO PRIMO.
Del mio furor, fento che Padre io fono.
Non fo quindi partir. Sempre mi volgo
Di nuovo a quelle mura: eh non s’afcoltì
Una vil tenerezza. Ah forfe adeffo
Però {pira la figlia! È forfe a nome
Moribonda mi chiama. A tempo almeno.
Foffe giunto Farnafpe. Il lor deftino
Voglio faper. Dove m'inoltro? Oh Dei!
Di quà gente s’apprefla:
Di là crefce 1l tumulto: e tutto in moto
E’ il Cefarco foggiorno. Oh amico! oh

Figlia!
Parto? Refto? Che fo? Senza falvarli
Mi perderei. Ma già che tutto; o Numi,.
Volevate involarmi,
Quefti deboli affetti a che lafciarmi?

(Fugge

SCENA XIII
SABINA, poi AQUILIO; indi ADRIANO,

tutti con feguito.
T*Sabin. ia neffuno fa dirmi,

Se fia falvo il mio'Spofo? Aquilio, ali dove,
Dovy è Cefare?

Aqnuil.



SCENA XIII
Aqui!. Almeno

Lafciami refpirar.
Sabin Dove s’aggira?

Parla?
Aquil. Ma s'io nol fo.
Sab:n. Quefto è lo ftile

Del gregge adulator, che adora il trono,
Non il Monarca. Infin ch è il Ciel fereno,
Tutti gli fiete intorno, e lo feguite.
Se s’intorbida il Ciel, tutti fuggite.

Aqui! Eccolo. Non fdegnarti.
Sabin. Augulto.  lIo:torno in vita.
Adr. Emiterna. vedefti? (CA Sabina.)
Sabin. TO te cercai.
Adr. Emirena dov’ è? (Ad Agquilio.»
Aquil, Ne corro in traccia,

Nè ancor m'avvengo in effa.
Adr. Mifera Principeffa! (In atto di partire.)
Sabin Odi. .E non miri

Come crefce l’incendio? Ah tu non penfi
Al riparo, Signor.

Adr. Le accefe mura
Si dirocchino, Aquilio, acciò non pasfi

Alle intatte la famma. (Con fretta come fopraY}

D 2 Aqui!.

ni



25 ATTO PRIMO.
Aqui! All’opra io volo. (Parte Aquilio
Subhin. Ma Cefare.

Adr. (Che pena!) (Con impazienza.
Sabin, È di te fteffo

Prendi sì poca cura? Ove t’inoltri
Fra notturni tumulti? Un traditore
Non potrefti incontrar? Forte che ad atte

Fu defto quetto incendio. ll reo fi fcopra
Pria di fidarti.

Adr. E’ già fcoperto il reo,
Lo conofco. E’ Farnafpe. Amor lo fpinfe
All’atto difperato:’ in mezzo all’opra
Fu colto da’ Cuftodi: è fra catene:
Non v’è più da temer.

Tutti con fretta partemlo.)
Subin Dunque lo ftolto
Adr. (Se non trovo Emirena, io nulla afcolto.)

Parte

PP SCENA XIV...
SABINA, e pi EMIRENA,

Subin Senti Come mi lafcia!

Che difprezzo crudel! tutto fi foffra.
Seguiamo i pasfi fuoi. (In atto di partire.)

Emir.



SCENA XIV. 29Emir. Soccorfo. Aita
Sabina.

Sabin. Eterni Dei!
Mancava ad infultarmi anche coftei.

Emir. Che avvenne, Augufta?
Sabin. È a me lo chiedi?. intendo.

Vuoi che de’ tuoi trionfi
T’applaudifca il mio labbro. E’ vero, è vero,
Son que’ begli occhi tuoi
Rei di mille ferite. A lor talento
Si fconvolgono i Regni. Ggnun t’adora,
Ti cede ogni belta. Sparta non vanti
La combattuta Greca. Oftenta ancora
Le meraviglie fue l’ età novella.

"Pu fei l’ Elena noftra: e Troja è quella.
Acenna le fiamme.)

Emir Ah ‘qual. fenfo nafcofo
Celano i detti tui!

Sabin'Farnafpe tel dirà. Chiedilo a lui. (Parte)

SCENA XV.FARNASPE incditenato fra le guardie Romane:
ed EMIRENA.

a‘Emir, Farnafpe!

D 3 Farn,



ATTO PRIMO.
Principeffa!
Tu prigionier!
Tu falva!
Agr’ infelici
Difficile è il morir, Di quelle fiamme
Sei tu forfe l’ Autor
No: ina fi crede.
Perchè?
Perchè fon Parto:
Perchè fon difperato: in quelle mura
Perchè fui colto.
È a che venifti?
Io venni
A falvarti, e morir. L’ultimo dono
l'orfe ottenni dal Ciel: ma non la fotte,
Che tu debba la vita alla mia morte,
Deh pietofi Miniftri
Difciogliete que’ lacci. O meco almeno
Dividetene il pefo.
Ah perchè maiMi fchernifci così? "Troppo è crudele

Quefta finta pietà.
‘Finta la chiami?

Farn.



om nerina zzareSCENA Xv. 3
Farn. Come crederla vera? Affai diverfa

Parlafti, o Principeffa.
Emir. Il parlar fu diverfo. Io fui l’ifteflla.
Farn Ma le fredde accoglienze?
Emir, Eran timore

D’irritar d’ Adriano il cor gelofo.
Farn. È da lui che temevi?
Emir. D'un trionfo il roflor.
Farn. Se generofo

‘La mia deftra t’offerfe.
Emir. Arte inumana

Per leggermi nel cor.
Farn. Dunque fom io...
Emir. La mia: fpeme, il mio amor.
Farn. Dunque tu fei...
Emir. La tua Spofa coftante.

Farn. È vivi...
Emir. È vivo

Fedele al mio Farnafpe. A lui fedele
Vivrò fino alla tomba. E dopo ancora
Ne porterò nell’alma
L’immagine fcolpita,

Se rimane a gli eftinti orma di vita.
Farn. Non più, cara, non più. Bafta, ti credo.

Dete-
met



32 ATTO PRIMO.
Detefto i miei fofpetti.
Te ne chieggo perdon. Barbare ftelle,
E pure ad-onta voftra
M'ifero non fon io. Disfido adeflo
I tormenti, gli affanni,
Le furie de’ Tiranni,
La voftra crudeltà... Mama il mio Bene:
Il fuo labbro mel dice:
In faccia all’ire voftre io fon felice.

Emir. Ah non partir!
Farn. Conviene

Seguir la forza altrui.
Emir Mi lafci? Ch Dio!

Che mai farà di te?
Farn. Nulla pavento.

Sarà la morte fteffa
Terribile fol tanto,
Che negato mi fia morirti accanto.

Se non ti moro. a lato,
Idolo del cor mio,
Col tuo bel- nome amato
Fra’ labbri io morirò.

Addio, mia vita, addio.
Non pianger il mio fato.

Mife-



SCENA XVI 33
Mifero non fon’ io:
Sei fida, ed io lo fo.

Se non &c. (Parte)

SCENA XVI.
EMIRENA flo.

e13° è ver, che i mali altrui

Siano a’ proprj follievo; a me penfate
Anime fventurate. Avrete pace
Nel veder quanto fia

Della voftra peggior le forte mia.
Son per defertte felve

Smatrito Paffaggiero:
Hò il ciel fdegnato, e nero;
I fulmini, le belve
Mi fan tremare il cor.

Del turbine fonoro
Se fuggo al lampo, al tuono
Fra cento mottri io fono,
E mille volte io moro
D’ affanno, e di tertor.

Son &c. (Parte.

FINE DELL'ATTO PRIMO..

E ATTO



ATTO SECONDO.
SCENA IL.

Galleria negli appartamenti d’ Adriano corri-
{fpondente a’ diverfi gabinetti.

EMIRENA, ed AQUILIO.
Aquil. p oltre, o Principefla,

Non è permeffo il penetrar. Fra poco
Verrà Cefare a te. Sa che l’attendi.
Non tarderà.

Emir. 'Ti raccomando, Aquilio,'
1l povero’ Farnafpe. Egli è innocente.
Soccorrilo, procura,
Che Cefare fi plachi.

Aqui!. È chi placarlo
Potrà meglio di te? Tu del fuo core
Regoli i moti a tuo talento. Ogni altra

Miglior



SCENA IL 35Miolior ufo farebbe
Dell’amor d’un Monarca

Emir, À me non giova,
Perchè non l’amo.

Aqui!. È; neceffario amarlo,
Perch’ ei lo creda?

Emir. ,È Ò da mantir
Aqui! ,Nè pure.

»E la menzogna ormai
,Groflolano artificio, e mal ficuro.
»La deftrezza più fcaltra è oprar di modo
»,Ch’altri sè fteffo inganni. Un tuo fofpiro
..INterrotto con arte, un tronco accento,
»»Clr’abbia fenfi diverfi: un dolce fguardo,
»Che fembri a tuo mal grado
Nel fuo furto forprefo: un moto, un tifo,
Un filenzio, un roflor: quel che non dici
Farà capir. Son facili gli amanti
A lufingarfi, Ei giurerà che l’ami.
»E tu quando vorrai
Sempre gli potrai dir: nol disfi mai.

Emir. ,Ajuto, e non configlio, io ti richiedo.
Aguil. Ed io fempre Ò creduto,

»Che un falubre configlio è grande ajuto.
‘.Credimi PrincipeffaAddio. Gente s’appreffa.e

Adriano fara, che s’avvicina. Parte.)

E 2 SCENA i&ll
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36 ATTO SECONDO.
SCENA ILSABINA, ed EMIRENA.

Sabin (Stelle! è quì la rival.)

Emir. Numi! è Sabina.
Sabin. Vèramente tu fei

Più di quel, che credei,
Sollecita, ed attenta. Eftinto appena
E’ l'incendio notturno, e già ti trovo
Nelle ftanze d’ Augufto.

Emir. Io venni folo
Sabin Lo fo, lo fo. De fuperati guai

Il tuo Signor felicitar vorrai.
Emir. Supplice ad implorar
Sabin. Supplice anchio

A Cefare vorrei
Efporre i fenfi miei. Ma non pretendo,
Ch'’egli mi preferifca
In concorfo con te. Non farà poco
Se pur m’afcolta, e nel fecondo loco.

Emir. Non più, Sabina; oh Dio,
Che ingiuftizia è la tua! l'amor d’Augufto
Non è mia colpa: è pena mia. M’affanno
Dj Farnafpe al periglio: ecco qual cura

Mi



:SCENA IL 37Mi. guida a quefte foglie. O’ da vederlo
Perir così fenza parlarne? AI fine
Farnafpe è PIdol mio. Gli diedi il core,
E à remoti principj il noftro amore.

Satin Parli da fenno, o fingi?
Emir. Io, fingerei,

Se così non parlasfi.
Sabin. È non t'avvedìi,

Che parlando per lui, Cefare irriti?
Emir. Ma non trovo altra via.
Sabin Quando tu voglia,

Una miglior ve mè. Da quefta Reggia
Fuggi col tuo Farnafpe. E’ fuo cuftode
Lentulo il Duce: a miei maggiori ei deve
Quantunque egli è. Se ne rammenta, e poffo
Promettermi da lui d’un grato core
Anche prove più grandi.

Emir Ah fe poteffe
Riufcire il penfier!

Sabin. Vanne. FE’ ficuro:
A partir ti prepara. Al maggior fonte
De’ Cefarei giardini
Col tuo Spofo verrò. Colà m’attendi
Prima che atfcenda a mezzo corfo il Sole.

É 3 Emir.



38 ATTO SECONDO.
Emir. Ma verrai? Del deftino

Son tanto ufata a tolerar lo fdegno
Sabin, Ecco la deftra mia. Prendila in pegno.
Emir. Ah, che a sì gran contento

E quelt’ anima angufta!
Oh me felice! Oh generofa Augufta!

Per te novella fpene
Mi torna a lufingar,
Per te dalle mie’ pene
Comincio a refpirar.

Tl tuo bel core attenda
Giufta dal ciél mercè,
La pace a lui ti renda,
Come tu rendi a me.

Per te &c. Parte.)

SCENA IlLI,
SABINA, poi ADRIANO, indi AQUILIO.

47”NSabini hi fa? quando lontana.
Emirena farà, forfe ritorno
Farà ’l! mio Spofo al primo amor. Non dura

.Senz’efca il fuoco: e inaridifce il fiume
Separato dal fonte, onde pattisfi.

Adr.



‘SCENA HILL 39
Ad, Eiiirenà mio Ben (Numi che disfi!)

Vuol partire.
Sabin. Perchè fuggi Adriano? Un fol momento

Non mi negar la tua prefenza: e poi
‘Torna al:tuo Ben, fe vuoi.

Adr. Come! Supponi...
Qual’è dunque il mio Ben?

Sabin. Conofco ancora

Del mio caro Adriano
In quei detti conftfi il cor fincero.
Ingannarmi non fai. No, non celarmi

Quel’ onefto roffor: Tu non fai quanto
Grato ini fia. ‘Non arrosfifce in volto

‘Chi non vede il fuo fallo. E chi lo vede,
FE’ vicino all’ emenda.

4dr. Oh Dio!
Sabin Sofpiri!

Lafcia me fofpirar. Numi del Cielo,
‘Chi creduto l’avrìja? l’onor di Roma:

L’efempio degli Eroi: la mia fperanza:
Adriano incoftante!
E’ posfibile? E’ ver? Chi ti feduffe?
Parla? Di? Come fu?

Adr. Che vuoi ch'io dica,

Se
i



40 ATTO SECON DO.
Se tutto mi confonde? Ah lafcia quefte
Moderate querele!
Dimmi pure infedele,
Chiamami traditor, sfogati. Io veggo
Ch’ài ragion d’infultarmi. I metti tuoi,
Gli fcambievoli affetti,
Le cento volte, e cento
Replicate promefle io mi rammento.
Ma che prò? Non fon mio. Conofco, am-

miroLa tua virtù, la tua bellezza: e pure
Non Ò cor per amarti. Odio me fteffò
Per l’ingiuftizia mia. So ch'è dovuta.
Una vendetta a te. Vuoi la mia morte?
Svenami. E’ giufto. Io non m'’oppongo.

Afpiri
A fvellermi dal crin l’Augufto alloro?
Lo depongo in tua man. Sarìa felice
Suddito a sì gran Donna il Mondo intero.

Sabin Ah! domando il tuo core, e non l’Impero.
Adr. Era tuo quefto cor. S’io lo difefi,

Se a te volli ferbarlo,
Il Ciel lo fa. Ne chiamo
Tutti, o Sabina, in. teftimonio i Numi,

Le
I



SCENA IIL 41
Le bellezze dell’ Afia

 Eran vili per me. Freddo ogni fguardo
A paragon de tuoi.
Lunga ftagion credei che foffe...

Sabin, È poi ss

Adr. E poi.... Non fo. Di mia virtù ficuro
"Trafcurai le difefe,
Ed amor mi forprefe. Ero nel campo
Pieno d’ una vittoria,
E caldo ancor de’ bellicofi fdegni,
Quando condotta innanzi
Mi fu Emirena. Ad un diverfo affetto
E' facile il paffaggio,
Quando è Palma in tumulto.’ Io la mirai
Carica di catene
Domandarmi pietà: bagnar di pianto
Quefta man, che ftringea: fiffarmi in volto

Le fupplici pupille
In atto così dolce.... Ah fè in quell’atto
Rimirata l’avesfi a me vicina!
Parrei degno di fcufa anche a Sabina.

Sabin. Ah quefto è troppo. Abbandonar mi vuoi.
Ai corraggio di dirlo: in faccia mia
Oftenti la beltà, che mi contrafta

F Del



42 ATTO SECONDO.
Del tuo core il poffeflo; e non ti bafta
Pretenderci{ti ancora
Per non vederci afflitto,
Chio facesfi Ja feufa al tuo delitto
È dove mai s’intefe
Tirannia più crudele? Il premio è quefto
Che ò da te meritato
Barbaro! mancator! fpergiuro! ingrato!

Adr. (Son fuor di me.)
Sabin (Che disfi!) Ah no, perdona

L’oltraggiofe querele. Ire fon quefte,
Che nafcono d’amor. Come a te.piace
Di me difponi. ‘Inftabile, o coftante,
Sarai fempre il mio Ben, Chi fa? Lo fjpero.
Verrà, verrà quel giorno,.
Che ripenfando a chi fedel t’adora;
Forfe dirai.... Ma farò morta allora.

(Stede.)

Aquil (Quì Sabina!) (In difparte.)
Adr. (lo non potlto

Più vederla penar. Cedo a quel pianto,
Mi fento intenerir. Sabina di vinto.
A tuoi lacci felici
Tornerò, farò tuo.

Aquil.



SCENA IILAqui! (Stelle!)
Sabin. Che dici?
4Adr. Che fon vinto: che cedo:

Che ti rendo il mio core.
Sabin. Ali non lo credo.
Aqui!.( Quì bifogna urn riparo.
Sabin S-Emirena una volta

Torni a veder...
Adr. Non la vedrò.
Sabin. Ma puoi

Di te fidarti?
4Adr. O’ rifoluto, e tutto

Si può, quando fi vuole.
Aquil A’ piedi tuoi (4d Adriano.)

L’afflitta prigioniera
Inchinarfi desìa. Non ti ritrova,
E lung’ ora ti cerca."

Sabin (Ecco la prova.
4dr. No, Agquilio, io più non deggio

Emirena veder. Tempo una volta
E’ pur, chio mi rammenti
La mia fida, Sabina.

Sabin:( O cari accenti!)
Aquil, È’ giuftizia, è dover. Ma che domanda

FF 2



44 ATTO SECONDO.
La povera Emirena? A. lei fi niega
Quel, che a tutti è conceflo: -I8’ ferva, è vero,
Ma pur nacque Regina.

Adr, Veramente, Sabina,
Par crudeltà non afcoltarla.

Sabin. Oh Dio!
Adr. No. Se non vuoi, non mi vedrà, Ma...

temo
Tu che farefti in un’egual -periglio,
Nel cafo mio?

Sabin Non chiederei configlio.
Adr, E ben, parta Emirena

Senza vedermi. Aquilio
Gle ne rechi il comando.

Aqui! Ah che dirai
Povera Principeffa! (Facendofi artificiofa-

Adr. Olà? Che parli?
mente fèntire,

Aqui! Nulla, Signor. Volo a ubbidirti..

Adr. Afpetta. (Penfa.)
Meglio è, che il fuo deftinò
Sappia dalla mia voce.
L’afcoltarla un momento alfin che nuoce?

3

LI e
Sabin,

i



‘SCENA IV. 45Sabin. Ah ingrato, m’inganni (Salza)
Nel darmi fperanza:
Giurando coftanza
Mi torni a tradir.

La fiamma novella
Scordarti non fai.
‘T’aggiri, fofpiri,
Cercando la vai.
Lontano da quella
"Ti fenti morir.

Ah &c. Parte.

SCENA IV.ADRIANO, ed AQUILIO.
wr

adr. Uditti, Aquilio? E fi dirà, che tanto
Sia debole "Adriano?

Aquil. Ogni uno è reo,
Se l’amore è delitto.

Adr. E con qual fronte
Le colpe altrui correggerò, fe lafcio
Tutto il freno alle mie No, no, fi plachiLa fdegnata Sabina:

T 3 Non



VA ia NI NAVAL CULLA 1OL, e ANA LOU

Il giogo vergognofo Oh Dio! nonpoffo. (Parte.

SCENA YV,
AOQUILIO flo.

FEN1 oleranza, o mio cor. La tua vittoria
Benchè non fia lontana,
Matura ancor non è. L’amor d’Auguflo,
Gli fdegni di Sabina,
Combattono per noi. La pugna è accefa;
Ma non convien precipitar l’imprefa.

Saggio Guerriero antico
Mai non ferifce in fretta:
Efamina il nemico:
Il fauo vantaggio afpetta:
E gl’impeti dell’ira
Cauto frenando va.

Muove la deftra, il piede,
Finge, s’avanza, e cede:
Fiù che il momento arriva,
Che vincitor lo fa.

Saggio &c. (Parte)
"SCENA



SR ol
SCENA

Deliziofa, per cui fi paff a
Fiere.

EMIRENA, e poi SABINA, e FARNASPE.
sabin Hicco la Spofa tua. CA Farn1fpe Y-
Farn Bella Emirena.
Emir Sei pur tu caro Prence? Il credo a pena.
Farn Al fin ben mio
Sabin. Di. tenerezze adeflo

Tempo non è. Convien falvarfi. E’ quella
L’oppotrtuna alla fuga,

Non frequentata ofcura via. L’amico
Lentulo a me la palesò. Non molto
Lunge dal primo ingreffo
Si parte in due. Guida la deftra al fiume,
La finiftra alla Reggia, A voi conviene
Evitar la feconda. Andate amici
Sicuri”a’ voftri lidi;
La fortuna vi fcorga, amor vi guidi,

Emir. Pietofa Augufta.
Farn. Eccelfa Donna, e come

Render mercè...
Sabina:



48 ATTO SECONDO.
Sabin. Poco desio. Penfate

Qualche volta a Sabina, e fra le voftre
Felicità, fe pur vi torno in mente,
Efigga il mio martiro
Dalla voftra pietà qualche fofpiro.

Volga il Ciel, felici Amanti,
Sempre a voi benigni i rai:
Nè provar vi faccia mai
1l deftin della mia fè.

Non invidio il-voftro affetto,
Ma vorrei che in qualche petto
La pietà, ch'io moftro a voi,
Si trovaffe ancor per me.

Volga &c.  (Partre.)

SCENA VII.
EMIRENA, e FARNASPE.

wwFarn. KUd è ver che fei mia? Ne temo, quafi
Parmi ancor di -fognar.

Emir. Non manca, o Spofo,
Per eflfer lieti appieno,
Che ritrovare il Padre. Oh qual contento

i Nel



SCENA VII 49Nel rivedermi avria! Sapesfi almeno
In qual clima s’aggiri.
Saran paghi, mia vita, i tuoi defiri.
Sai dunque, Ofroa dov’ è?
Sì, ma per ora
Non penfar, che a feguire i pasfi miei,
Quante gioje- in un punto amici Dei!

(S'’incamminano verfo la firada difegnata da Subina.)
Ferma. (Ad Emirena arreftandola.
Perchè?
Non odi
Qualche. ftrepito d'armi?
Odo. Ma donde
Non faprei dir.
Da quel cammino fteflo,
Che tener noi dobbiamo.
Ahimè}
Non giova.
L’avvilirfi, Ben mio. Celati intanto,
Che t’armi io fcopro, e la cagion di quelle.
Che farà mai! Non mi tradite, o ftelle.

(Emirena fi nafconde molto indietro vicino can-
celli del Serraglio.)

G SCENA



5° ATTO SECONDO.
SCENA VIII

OSRO A. in abito Romano con fpada nuda, che efte
dalla firada difegnata da SABINA. FARNA-

SPE, ed in difparte EMIRENA.
a.)Ofroa TL ra l’ombre adeffo a raccontar l’altero

Vada i trofei della fua Roma.
Farn. È dove

Corri, Signor, con quefte fpoglie?
Ofroa. Amico,

‘Siam vendicati. E'libera la terra
Dal fuo Tiranno. Ecco il felice acciaro,
Che Adriano fvenò.

Farn. Come!
 Ofroa Solea

L’abborrito Romano
Per quefta ofcura via paffare occulto

D’Emirena a’ foggiorni.. Un fuo feguace
Complice del fegreto
Mel palesò. Fra .quefti. Eroi del Tebro
L’oro à trovato un traditore. Al varco
Traveftito in tal guifa io l’afpettai,
Finchè pafsò col fervo, e lo {venai.

Farn,



SCENA VIII SI
Farn. Ma del nemico in vece

Potevi fra quell’ombre
L’altro ferir.

Q/roa. No. Fu previfto il cafo.
Finfe cader, quando mi fu vicino,
Il fervo reo. Con quefto fegno efpreffo
Cefare efpofe, asficurò sè fteflo.

Emir. (Chi farà quel Roman? Stringe un acciaro,
E fenguigno mi par.  Potcsfi in volto
Mirarlo almeno!)

Farn Or che farem? Fuggendo
Per la via che facefti, incontro andiamo
A mille, che concorfi
Al tumulto faran. Su gli altri ingresfi
Veglian fervi, e cuftodi.

Ofroa. È ben col ferro
Ci apriremo ‘la ftrada.

Farn. Al cafo eftremo
Serbiam quefto rimedio. Io voglio prima

.Ricercar, fe vi foflè
Altra via di fuggir. Fra quelle piante
Nafcofo attendi.

Ofrea.To farò ciò, che vuoi:

Ga2 DiOOO



Di quell’ empio la morte
E’ un preludio di forte a prò di noi.

Già che la via trovai
D’abbatter tali Eroi,
Ogn altra imprefa omai
Facile mi farà.

Quefto nel Campidoglio
Frà i vani fafti fuoi,
Sò, che il Romano orgoglio
Nò, non rammenterà.

Giache &c.
(O/r0a fi nafeconde molto innanzi fra le piante

del Bofchetto

Emir, Mi fù vana ‘ogni cura
Di fcorger quel fembiante.

Farn. Quefto.... No. Quel fentier Ma s'io
tentasfi

Il camin, che preferitto
Da Sabina mi fu? D’Augufto il cafo
Forfe ancor non è noto: e forfe prima,
Ch’altri il fappia, e v’accorra,
Noi fuggiti farem.. Sì, quefto eleggo.

SCENA



Ve )ol Re 53SCENA IX
FARNASPE, ADRIANO con jpada nuda, e fè-

Quito di guardie dalla ftrada fiudetta,
OSROA, ed EMIRENA in

difparte.
NAdr. x ermati Traditor.  (Incontrandofi in Farnafpe.)

Farn Numi, che veggo! (Si ferma flupido
Adr. Impedite ogni paffo

Alla fuga o cuftodi. (Alle guardie.
Farn To fon di faflo.
Emir. Ah fiam-fcoperti!)
Adr. Iftupidifci ingrato,

Perchè vivo mi vedi. A me credefti
Di trafiggere il fen.  L’empio difegno
Con voci ingiuriofe
‘Nel ferir palefafti.

Emir. Ecco l’errore.
Colvi, che fi nafcofe, e il traditore.)

Adr, Perfido non rifpondi? A che venifti?
Qual difegno t’à moffo?

Chi fciolfe i lacci tuoi? Parla?
Farn. Non’ poflo.
Adr. 1l filenzio t’accufa.

G 3 Farn.



54 ATTO SECONDO.
Farn Signor non fempre è reo chi non fi fcufa.
Emir. Configliatemi o Numi.
Adr. Oìà fi t1agga Alle guardie.)

Ncl carcere p ù nero il delinquente.
Emir. Fermatevi, featite. Egli è innocente.

(Ad Adriano”)
Farn Principelfa che fai?
Adr. Stelle! tu ancora

Qui con Farnafpe? E il traditor difendi?
Emir. Ei non è traditor. Fra quelle fronde
Farn Taci. (Ad Emirena.)
Emir. L'Empio s’afconde,

Che fpinfe a’ danni tuoi l’acciar rubello.

Farn. (Oh Dio! non fa, che il Genitore è quello.)
Adr. Se credulo mi brami; a quefto fegno

Di Farnafpe al periglio
Non motftrarti agitata.
Come t’affanni ingrata!
Come tremi per lui! fei sì confufa,
Che non fà il tuo penfiero
Menzogna ordir, che raffomigli al vero,

Farn (Secondiamo l’ error.)
Emir. Se a me non credi.... (Ad Adriano.)
Farn. È che ti giova, cara,

Sol

Rn se ie



SCENA IX. 55Sol per pochi momenti
Differirmi la pena? Hl mio delitto
Più celar non fi può. Tu mi condanni
Nel volermi feufar. Con farmi reo
Non mi offendi però. Cari a tal fegno
Mi fono i falli miei,
Che tornare innocente io non vorrei.

Adr. O anima perverfa!
Emir. lo non lintendo.
Farn. Che bel morir, fe’1 mio Signor difendo!)
Enir. Prence, Spefo, Ben mio, perchè congiuri

Tu ancor contro te fteffo? Empio non fei,
E vuoi pàrerlo? Ah qual follia novella...

Farn. Lafciami la mia colpa, è troppo bella.
Adr. Quefto è pur quel, Farnafpe,

Che tu non conofctcevi, Or come è mai
Divenuto. il tuo Ben? Dove lafciafti
La freddezza primiera
Anima ingannatrice, menzognera.

Emir. SigNOr.
Adr. Coftui mi pagerà la pena

Di più colpe in un ‘punto. O?
Alle guardie.)

Emir.



L’infidiator qual fia.
Farn Taci una volta

Emirena fe m’ami.
Emir. lo t’odieret,

Se tv’ubbidisfi. I pasfi miei feguite.
Qui qui s’afconde il traditore.

Corre verfo Ofroa.)}

Farn. Oh Dio!
Ferma.

Emir. Vedilo, Augufto
Orca È ver, fon iO. (Qfron fi feuopre.
Emir Ah Padre! (Refla immobile.
JAdr. ]l Re de Parti

In abito Romano? e quanti fiete
Scelerati a tradirmi?

O/froa. To folo, io folo
O’ fete del tuo fangue. Il colpo errai:
Ma fe mi lafci in vita
Il fallo emenderò.

Adr Così fra ’ombre
Affalirmi infedel? Coglier l’iftante,
Che inciampo, e cado al fuol?

Q/roa. Barbara forte!

v



SCENA 1X 57Ecco l’inganno, il tuo feguace ad arte
Cader doveva, e tu cadefti a calo;
Onde confufo il fegno
L’un per l’altro frenai.
Rimafe oppreffo
Il traditor nel tradimento ifteflo.
"Troppo. ingrata mercede
Barbaro tu mi rendi. Oppreflo, e vinto
T’invito, t’ offerifco
Di Koma l’amiftà
Sì, quefto è il nome,
Empj, con cui la ’Tirannia chiamate,
Ma poi fervon gli amici, e voi regnate.
Siam del Giufto cuftodi. Al Giutlto ferve
Chi compagni ci vuol, non ferve a noi.
Ma la Giuftizia è Tirannia per voi.
E chi di lei vi fece
‘Interpreti, e cuftodi? Avete foife
Ne’ celetti congresfi
Parte co’ Numi? O fiete i Numi ftesfi?
Se non fian Numi, almeno
Procurtam d’imitarli: E il fuo coftume
Chi co’ Numi conforma, agli altri è Nume.
Numi petò voi fiete

H Avidi



Vaneggiate d'amor: volete opprestfi
Grl’innocenti Rivali:
Tiadite le Conforti...

Alr. Ah troppo abufi
Della mia fofferenza! Olà Miniftri,
In carcere diftinto alla lor pena
Quetti rei cuftodite.

Farn Anche ÉEmirena?
Adr. Sì. Ancor l’ingrata.
Farn. Ah che ingiuftizia è quefta?

Qual delitto a punir ritrovi in lei?

Adr. Tutti nemici, e rei,
Tutti tremar dovete.
Perfidi, lo fapete,
E m'infultate aricor!

Che barbaro governo
Fanno dell’alma mia
Sdegno, rimorofo interno,
Amore; e Gelosìa!

Non è più Furie Averno,
Per lacerarmi il cor.

"Tutti &c. Parte.)
SCENA



SCENA Xx,
OSROA, FARNASPE, EMIiRENA,

e Guardie,
p

Emir. x adre.... Oh Dio! con qual fronte
Poffo Padre chiamarti io, che t’uccido?
Deh fe per me t’avanza...

O/fro:. Parti, non affalir la mia coftanza.
Emir. Ah mi fcacci a ragion! Perdono, o Padre,

Eccomi a’ piedi tuoi. S’inginocchia.
O/roa.Lafciami, o figlia.

Nò, fdegnato non fono,
"T’abbraccio, ti perdono.
Addio dell’alma mia parte più cara.

Em:x Oh Addio funetfto!
Farn. Oh divifione amara!
Emir.  Quell’ampleffo, e quel perdono.

Quello fguardo, e quel fofpiro
Fa più giufto il mio martiro,
Più colpevole mi fa.

Qual mi fofti, qual ti fono,
Chiaro intende il core afflitto;
Che mifura il fuo delitto

‘Dall’ifteffaà tua pietà.
Quell’ampleflo, &c. (Parte)

H 2 SCENA



60 ATTO SECONDO.
SCENA XI

OSROA, e FARNASPE.
An

Farn 1 1men tutto il mio fangue
A confervar baftaffe
Il mio Re, la mia Spofa.

O/roa. Amico, affai
Debole io fui. Non congiurar tu ancora
Contro la mia fortezza. "Abbia il nemico
Jil rofifor di vedermi
Maggior dell’ire fue. Nell’ ultim’ora
Cader mi vegga, mi paventi ancora.

Leon piagato a morte
Sente mancar la vita,
Guarda la fua ferita,
Nè s’abbandona ancor.

Così fra l’ire eftrewe
Rugge, minaccia, e freme,
Che fa tremar morendo
"Tal volta il Cacciator.

Leon &c. Parte.)

SCENA
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FARNASPE filo.

sN(on quai nodi tenaci avvinta a quefta
Miferabile fpoglia è l’alma mia!

“Come refifte a tanti
Infoffribili affanni!
Ah toglietemi il giorno aftri tiranni.

E’ troppo barbaro
‘L’affanno mio:
No, che refiftere
Più non.pofs’io,
Ne v'è chi movafi
Di me a pietà.

‘Sopra me regnano
GlAftri più rei:
Mi fon. contrari}
Li, ftesfi Dei.

‘’Peggior non trovafi
Fatalità.

E’ troppo &c.  (Parte.)

FINE DELL’ ATTO SECONDO.

H 3 ATTO



ATTO TERZO.
SCENA I

Sala terrena con fedie.
SABINA, ed AQVILIO.

N

ome! ch'io parta? A quefto fegno èSabin UL
CICCO,

E’ ingiufto a quefto fegno? E di qual fallo
Vuol punirmi Adriano?

Aqui! Ei fa, che fofti
D’Emirena, e Farnafpe
Configliera alla fuga. ,,Ei del cuftode

Ti crede feduttrice:
Se ne querela, e dice,
»Che del Trono offendefti
Le facre inviolabili ragioni:
Che difturbi, e fcomponi

Gli



SCENA I 63Gli ordini fuoi: che apprenderan, fe refti,
Tutti ad effergli infidi.,, È con tal arte

Sa i tuoi falli ingrandir; che a chi lo fente,
Nel punirti così, fembra clemente.

Sabin. Non può nome di colpa
Un’opra meritar, fè rec non fono
Le cagioni, gli oggetti,
Onde fu moffa, ove è diretta. Io volli,
Serbando la fua gloria,
Beneficando una rival, di nuovo
Procurarmi il fuo cor. Non l’odio, o l’ira
Mi configliò, ma la pictà, l’amore:
Onde error non commifi, o è lieve errore.

Aquil. Sabina io lo conoftco: e lo conofce

Forfe Adriano ancor. Ma giova a lui
Un lodevo! pretefto.

Sabin È ben, mi vegga,
E n’arrosfifca.

Aquil. I] comparirgli innanzi
Di vietarti m’impofe.

Sabin Oh Dei! ma deggio
Partir fenza vederlo?

Aquil. Appunto.
Sabin, È quando?

Aquil.



64 ATTO TERZO.
Aquil. Già le navi fon pronte.
Sabin. Un tal comando

Ubbidir non fi deve.
Aquil.Ah no! Ti perdi.

Parti. Fidati a me. Lo vincerai
Non refiftendo. Io cercherò Pl iftante
Di farlo ravveder.

Sabin Ma digli almeno...
Aquit.Va. Senz'altro parlar t’intendo appieno.

Sabin, Digli cl’ è un infedele:
Digli che mi tradì.
Senti: Non dir così;
Digli, che partirò:
Digli, che l'amo.

Ah! fe nel mio’ martir
Lo vedi fofpirar,

Tornami a confolar:
Che prima di morir
Di più non bramo.

WEI

Digli &c. (Parte.

e. SCENA
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AOVILIO olo.

Li

Jo la trama difpongo
Perchè parta Sabina: e poi m’affanno
Nel vederla partir! Penfa, o mio core,
Che la perdi, fe refta. Ella rifveglia
D’Augufto la virtù. Soffrir non puoi
L’affenza del tuo bene:
Ma, fe lieto effer vuoi, foffrit conviene.

IVuol partire 3

‘SCENA II.
ADRIANO, ed AQUILIO.

A ‘Ke
Adr IA quilio. Che ottenefti?
Aqui!. Nulla Signor. Ad ubbidirti intefo

Non trafeciùrai ragione
Per trattener Sabina. E’ rifoluta,
E vuol partir. Per argomento adduce,
Che male al fuo: decoro
Converrebbe il’ reftar: che a te non deve
Ller più grave: e:-moderate a fegno H

i

1 Son



66 ATTO TERZO.SON le querele fue, che d’altro Amante
»La credo accefa.,, Io giurerei, che ferve
L’incoftanza d’ Augufto
Di pretefto alla fua.

Adr. No. Non mi piace
Quefta foverchia pace. Andiamo a lei.

Aqui! Perchè? Cefare teme
D’una Donna lo fdegno?

Adr No.
Aquil.La vuoi tua Conforte?

Adr. Oh Dio!
Aquil. Dunque arreftarla a noi che giova?
4dr. To fteffo nol fo dir.
Aquil Deh penfa adeflo

A porre in ufo il mio4eonfiglio. Un cenno
D’Oftoa fara baftante,
Perchè ami Emirena. Ella ti fdegna
Per non fpiacer al Padre: e al Padre alfine
Parrà gran forte il ricomprarfi un regno
Con le nozze di lei. Quefto penfiero
Ti piacque pur. Ne convenifti.

Adr. lo feci
Ancor di più. Dal carcere ordinai

Ch’Ofroa



SCENA IHHL 67Ch’ Ofroa a me fi traefle. Ei venne, é at-
tende

Qui preffo il mio comando.
Aqui! È perchè dunque

Agita l’alma mia! ,,Roma, il Senato,

Or Yopra non compifci?
Adr. Ah tu non fai

Qual guerra di penfieri

,Emirena,. Sabina,
»La mia gioria, il mio amor, tutto è pre-

fente:
Tutto accordar vorrei: trovo per tutto

Qualche fcoglio a temer. Scelgo, mi pen-

to,
Poi d’effermi pentito
Mi ritorno a pentir: mi ftanco intanto
Nel luogo dubitar: talchè dal male
Lt ben più non diftinguo: al fin mi veggio
Stretto dal tempo; e mi rifolvo al peggio.

Aquil Eh -finifci una volta
Di tormentar te fteffo. ,.Ai quafi in braccio

La Bella, che fofpiri, e non ardifci
»Di ftringerla al tuo feno?,, lo non òÒ co-

re

Ia Dj



68 ATTO TERZO.
Di vederti foffrir. Vado de Parti
Ad introdurre il Re.

Adr Senti. E fe/poi...
Aqui!.Non più dubbi, Signor. (Parte)
Adr. Fa quel che vuoi.

SCENA IV.ADRIANO. poi OSROA, ed AQUILFO.
N

Adr. Lhe dir può il mondo? Al fine
Il confervar la vita
E’ rdgion di natura. "E in tanta pena’
To viver non faprei fenza Emirena.

Ofroa Che fi chiede da me?
Ad. Che il ‘Re de’ Parti

Sieda, e m’afcolti. E fe non pace, intanto
Abbia triegua il fuo fdegno. Siede-).

Ofroa. À lunga fofferenza io non m’impegno.

_(Siede,)
Aqui!.( Del mio deflin fi trattà.)
Adr. Ofroa, nel Mondo,

"Tutto è foggetto a cambiamento: e ftrano

Saria, che gli odj noftri

Soli



SCENA IV. 69Soli foffero eterni. Al fin la pace
E” necefflaria al Vinto.
Utile aì Vincitor. Fra noi mancata
E’ la materia all’ire. 11 Fato avverfo
Tanto ti tolfe, e tanto
Mi diè benigno il Ciel; che non rimane
Nè che vincere a noi,
Nè che perdere a te.

0O/froà Sì. Confervai
L’odio primiero: onde mi refta affai.

Aquil (Che barbara ferocia!)
Adr. Ah ton vantarti

D’un ben, che poffeduto
Tormenta il Poffeffor. Puoi meglio altronde
Il tuo fafto appagar. Sappi, che feci
Arbitro tu del mio ripofo, appunto

‘Qual fo’io de’ tuoi giorni. Ordina in guifa
Gli umani eventi il Ciel, che tutti a tutti
Siam neceffarj: e il più felice fpeflo
Nel più mifero trova
Che {perar, che temer. Sol che tu parli,
La Principeffà è mia. Sol chio lo voglia.
Tu fei libero, e Re.  lÎ’acciamo, amico,
Ufo del poter noftro

13 A



7a ATTO TERZO.A vantaggio d’entrambi. Io chiedo irdono
Da te la Figlia, e t’offerifco il trono.

Aqu:!.( Tremo della rifpofta.
Adr. È ben che dici? Ad Ofroa.

Tu forridi, e non parli!
or. È vuoi cir io creda

$ì debole Adriano?
Adr. Ah che pur troppo,

Oftroa, io lo fon! Diffimular che giova?
Se la bella Emirena
Meco non veggo in dolce nado unita,
Non ò ben, non Ò pace, e non Ò vita.

0/7. Quando bafti sì poco
A renderti felice; io fon contento,
Che fi chiami la Figlia.

Adr. Accetti dunque
Le offerte mie?

of. Chi ricufar potrebbe?
Adr. Ah tu mi rendi, amico,

Il perduto ripofo Aquilio, a noi
La Principeffa invia.

Aqui! Ubbidito farai (Sabina è mia.  (Parre)
Adr. Ora a viver comincio. Olà togliete

Quelle catene al Re de’ Parti. (E/cono due guar die,)

Ofroa.



SCENA Iv, 7ÎO/roa Ancora
Non è tempo Adriano. Io goderei,
Prima de doni tuoi, che tu de’ miei.

Adr. Vaîn riguardo. Efeguite Alle guardie.
‘Il cenno mio.

Ofroa Non è dover. Partite. (Partono le guardie.)
Adr. Dal pefo ingiuriofo io pur vorrei

Vedetti allegerir.
O/f;o2 Son sì contento

Penfando all’ avvenir, ch io non lo fento.
Adr. ‘È pur non viene. (Guardando per la Scena.)
Ofroa Timpaziente- anch io

Ne fono al par di te.
Adr La Principeffa

Io vado ad affretàr. (Salza
O/roa No. Già s apprefla. Salza trattenendolo.

SCENA Vv.EMIRENA, ADRIANO, ed OSROA.

Adr., Dellisfima Emirena.... Incontrandola.

 0fiva. A lei," primiero (Ad Adriano.)
Meglio farà ch'io tutto fpieghi.

Adr,



i

72 ATTO TERZO.
Adr. È” vero.
Emir (Perchè fon.così lieti!)
Ofrca 1 pure, o Figlia,

Fra le miferie noftre abbiamo ancora
Di che goder. Lo crederefti? Io trovo
Nella bellezza tua tutto il compenfo

Delle perdite mie.
Emir. Che dit mi vuoi?
Adr Quella famma verace (Ad Emirena.)
O/roa. Lafciami terminar. Ad Adriano.)
Adr. Come a te piace.
Ofroa Tal virtù ne’ tuoi lumi Ad Emirena.)

Raccolfe amico il Ciel, che fatto fervo
Il nofiro Vincitor, per te fofpira,
Oftre tutto: per te: feorda gl'oltraggi:
S’abbaffa alle preghiere: .odia la vita.
Senza di te, che per fuo Nume adora...

Adr. Tu dunque puoi ee, 4d Emirena.)
O/froa. Non ò finito ancora. (Ad Adriano’)
Adr. (Mi fa morir quefta leritezza!)  (Da'sè)
Ofroa To voglio i

(Senti o Figlia, .e fcolpifci 7Quefto del Genitore ultimo cenno

Nel più facro dell’alma.) lo voglio almeno,
In
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In te lafciar; morendo,
La mia vendicatrice. Odia il Tiranno,
Come io l’odiai finora. È quefta fia
L’eredità paterna.

Adr. Ofroa, che dici
O/roa Nè timor, ne fperanza

T’unifca a lui. Ma forfennato, afflitto
Vedilo a tutte l’ore
Fremer di fdegno, e delirar d’amore.

Adr. Giufti Dei, fon fchernito!
O/fron Parli Cefare adeflo. Oftoa à finito.
Adr. Sconfigliato, infelice, e non t’avvedî

Che tu il. fulmine accendi,
Che opprimer ti dovrà?

Ofroa Sinania, o fuperbo,
Son le tue furie il’ mio trionfo.

4dr. O Numi!
Qual rabbia! qual veleno!
Che fguardi! che parlar! tanto alle fiere
Può l’uomo affomigliar? f{tupifco a fegno,
Che {fcema lo ftupor forza allo fdegno.

Barbaro, non comprendo

Se fei feroce, o ftolto.

K Se
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Se ti vedeffi in volto
Avretfti orror di te.

Orfa nel fen piagata:
Serpe nel fuol calcata:
Leon che aprì gli artigli:
Tigre, che perda i figli,
Fiera così non è.

Barbaro &c.  (Parre.)

SCENA VI
OSRO A, ed EMIRENA.

"NO/fr0a la iolia, Sè ver che m’ami, ecco il momento

Di farne prova. Un Genitor: foccorti,.
Che ti chiede pietà.

Emir. Se bafta il fangne;
FE’ tuo: lo fpargerò.,

Qioa Foglimi all’ ire Le

Del Tiranno Roman. Senza catene

Ti veggo pur.
Emir. Sì: ci conobbe Augufto

D’ ogni infidia innocenti, e le difciolfe
A
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Perciò pollo recarti?

O/roa. Un ferro, un laccio,
Un veleno, una morte,
Qualunque fia.

Emir. Padre che dici! e quefte
Sarian prove d’amor? La Figlia ifteffa
Scelerata dovrebbe Ah fenza orrore
Non poffo immaginarlo Tn van lo fperi.
Il cor l’opra abborrifce: e quando il core
Foffe tarito inumano;
Sapria nell’ opra iftupidir la mano.

Ofroa Va. "Ti credea più degna
Dell’origine tua. Tremi di morte
Al nome fol! con più ficure ciglia
Riguardar la dovria d’Ofroa una. Figlia.

Non ritrova un’alma forte
Che temer nell’ore eftreme.
La viltà di chi lo temè
‘Fa terribile il morir.

Non è ver, che fia la morte
Il: peggior di tutti i mali;

K 2 LL
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E’ un follievo de’ mortali,
‘Che fon ftanchi di foffrir.

Non &c. (Parte)

SCENA VII
EMIRENA, e poi FARNASPE.

NA
Emir. IVlifera, a qual configlio

Appigliarmi dovrò?
Farn, Corri Emirena. (Con fretta.)
Emir. Dove
Farn Ad Augufto.
Emir È perchè mai?
Farn Procura ri

Che il comando rivòchî
Contro il tuo Genitore.

Emir Qual è
Farn. Vuol che traendo

Delle catene fue l’indegna foma,
Vada...

Emir A morte?
Farn No. Peggio.
Emir. È dove?

Farn.
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Emir. È che poffo a fuo prò?
Farn. Va: prega: piangi:

Offriti Spofa, ad Adriano: obbla
I ritegni, i riguardi,
Le {peranze, l’amor: tutto fi perda,
E il Re fi falvi.

Emir. Egli pur or m’impolfe
D’odiar Cefare fempre.

Farn. Ah! tn non devi
Un comando efeguir dato nell’ira,
Ch è una breve follìa. Dobbiamo, o cara,
Salvarlo a fuo mal grado.

Emir. Ad altri in braccio
Andar dunque degg’io? Tu lo configli?
E con tanta coftanza

Farn. Ah Principefia
‘Tu nòn vedi il mio cor. Non fai qual pena

Quefto sforzo mi cofta. Allor chio parlo
Non ò fibra nel feno,
Che non fenta tremar. Stilla di fangue
Non ò, che per le vene
Gelida non mi fcorra. Io fo che perdo
L’unico ben, per cui

K 3 ‘Mera
a
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Mera dolce la vita. Io fo, che reftò
Afflitto, difperato,
Grave agli altri, ed a me. Ma l’Afia tutta
Che direbbe di noi, s' Oftfoa periffe,
Quando posfiam falvarlo Anima mia,
Sagrifichiamo a quefto
Neceffario dover la noftra pace.
Va. Confoite d’Augutto,
fl grado più fublime
Occupa della terra. Un gran follievo
Per me farà quel replicar talora
Nel mio dolor profondo:
Chi diè legge al mio cor, dà legge al mondo.

Emir. Ah fe vuoi, clrio confenta
A petderti Ben mio, deh non moftrarti
Così degno d’amor.

Farn. Bella mia fpeme
No, non mi perdi. Infin'clrio refti in vita
T’amerò, farò tuo. Sol però quanto
La gloria tua, la mia virtù concede.
Lo giuro a Numi tutti, eq que’ bei lumi,
Che per me fon pur Numi. E tu... Ma dove
Mi trafporta l affanno? Ah che ci marca
Anche il tempo a dolerci!: Ofroa perifèe,
Mentre penfiamo a’ .confervarlo.. A

 Emip,
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Farn Afcoltami.
Emir. Che vuoi
Farn Va... Ferma... Oh Dei!

Vorrei, che mi lafciasfi, e non vorrei,
Emir. Ah! Che mancar mi fento

Mentre ti lafcio, o caro.
Oh Dio! che forfe amaro
Tanto il morir non è.

Ahi non dicefti il vero,
Ben mio, quando dicefti,
Che tu per me 'nafcefti,
Chio nacqui: fol per. te.

Oh Dio! (Parte

SCENA VIII
FARNASPE fèlo.

1Ji vaffallo, e d’Amante
La fedeltà, la tenerezza a pruova
‘Pugnano. nel mio feno. "Or quefta, or quella.

E vinta, è vincitrice: ed a vicenda
Varian fortuna, e tempre.
Ma qualunque trionfi, io perdo fempre.

Son
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Son fventurato;

Ma, pure; o ftelle,
Io vi fon grato,
Che almen sì belle
Sian le cagioni del mio martir.

Poco è funefta
L’altrui fortuna,
Quando non refta
Ragione alcuna
Nè di pentirfi, nè d'’arrosfir.

‘Son &c. (Parte.

SCENA IXLuogo magnifico del Palazzo Imperiale. Sca-
le, per cui fi fcende alle ripe dell’Oronte.
Veduta di campagna, e giardini full’ oppo-
fta fponda.

e

SABINA con fèguito di Matrone, e Cavalieri
Pi

‘Romani, ed AQUILIO.
Fr

Sabin 1 emerario! e tu ardifci
Di parlarmi d’amor? Nè ti rammenti
Qual fei tu, qual’io. fono

Aqui?



Manzo

s

SCENA IX. SIAqui. Amore agguaglia
Qualunque differenza. Il mio rifpetto
Mi fe’ tacer finora. Alfin tu parti;
E nell’ ultimo iftante
Mi riduco a fcoprir, ch'io fono Amante.

Sabin. Colpevole è l’affetto,
Oltraggiofo il parlarne. Andiamo.

(A! /eguito.)
Aquil lo veggio

Perchè mi fdegni. Ancor ti fta nel core
Til barbaro, l’ ingiufto,
L’incoftante .Adriano.

Sabin. Olà. Del tuo Sovrano (Tornando indietro.)
Parli cosi?

Aqui! Queîta favella apprefi
Da te, lo fai,

Sabin, So che ‘non fiam Trlifteffo:
Ne quel, che a me fi foffre, è a te permeflo.

S incammina Sabina per difeendere alle navi.

Aquil Men fiera un’altra volta
Forfe in Roma farai.

L SCENA
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SCENA Xx.ADRIANO con mimergfò feguito, e detti,

dr. Sabina. Afcolta.

Aqguil (Aimè 1)
Sabin Numi!) che chiedi? Torna indietro,).

4dr. A quefto fegno
Odiafo ti fon io, che partir vuoi,
Senza vedermi?

Subiù Ali non fcherniridi and6fd i
Mi difcacci, mi vieti 7
Di comparirti innmrizi

4Adr. lo! quando? Aquilio,
Non richiefe Sabina «i

La libertà d’ abbandonanmni?
Sabin Oh Dei! e

Non fu cenno d'Augufto, (Ad, Aquilio
Clio dovefi partir, fenza mirarlo?

Aqui! (Se parlo mi condanno, e fe non parlo.)
Sabin. Perfido! Ti confondi. Intendo, intendo

Le trame tue. Sappi Adriano
Aqui! To fteffo

Scoprirò l’error mio. Sabina adoro.
l'emei che alfin vincefle

La fua virtù. Perciò da te lontana
Ad.
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Quefta mercè mi rendi
De benefizj miei? ,,Quefta è la fede,
»Che devi al tuo Signor? Tu mio rivale?
Nemico alla mia gloria. Olà coftui
Sia cuftodito. Alle guardie.

Aquil. Avyverfa forte! Aquilio è difarmato.
Adv: È meco

Rimanga la mia Spofa.
Sabin To Spofa! e quando?
Adr. Fra poco. Non domando

Che tempo a refpirar. Gli affetti miei
Lafciami ricomporre. E poi vedrai.

Sabin. Vedrò, che quefto dì non giunge mai,
Adr. Giungerà, giungerà. Sento, o Sabina,

Che rifano a gran paffi, Il dover mio;
D’Emirena i difprezzi:
Gli odj del Genitore...

SCENA XI.EMIRENA, FARNASPE, e detti,
Emir. An Cefare pietà.

Larn. Pietà Signore.

La i Ad?.
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Emir. Del Padre mio.
Farn Dell’ oppreffo mio Re.
4Adry. Roma, il Senato

Deciderà di lui ,M’offefe a fegno,
»Che non voglio falvarlo:
Ne mi fido al mio fdegno in giudicarlo.

Emir. Ma intanto lo punifci. È’ maggior pena
»Quefta ad Ofroa d’ogni altra,

Adr. ,Omai non voglio
Più fentirne parlar.

Farn Dunque non curi
D’Emirena, che piange?
Ch’è tua Spofa, fe vuoi?

Adr. Spofa?
Farn. Non chiede,

Che il Padre. E quella mano,
Che può farti felice,
T’offre in mercede.

Adr. Ella però nol dice.
(A Farnafpe dopo aver guardato Emirena.

Sabin Aimè!)
Farn. Parla Emirena.
Emir. Affai Farnafpe

Ai parlato per me.
Adr.
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All offerta confente! Eh clio conofco

‘Tutto quel cor. No, no. L’odio paterno,
Il fuo laccio primiero è troppo forte.
Mi farebbe nemica ancor Conforte.

Emir. No, Cefare, t’inganni. Il dover mio
Farà ftrada all’amor. Rivoca il cenno:
Perdona al Genitor. Per quel fereno
Raggio del Ciel, che nel tuo volto adoro:

Per quel fudato alloro,  (S$ inginocchia.)
Che porti al crin: per quelta invitta mano,
Ch’è foftegno del mondo,
Chl’ io bacio, e ftringo, e del mio pianto

 inondo.
Adr. Sorgi. Ah non pianger più! (Chi vide mai

Lagrime così belle? donna, o Dea?
Quàndo m’innamorò così piangea.

Sabin (Che fpero più?)
Furn. Rifolvi Augufto.
Adr. (Almeno

Foffe.altrove Sabina.) (Da sè)
Sabin (11 mio fcorno è ficuro.)
Adr. (1 rimproveri fuoi già mi figuro.)
Sabin. Ahi coraggio una volta.) Augutto io. veg-

go.L 3 Adr.
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Adr, Ma che vedi Sabina? Io nor parlai,

Io non rifolfi ancor. Già ti quereli,
Già reo mi vuoi. Qual legge mai, qual dritto
Permette di punir pria del delitto?

Subin Non adirarti ancor, fentimi, e credi,
Che non arte d’amore,
Non mafcherato {degno
In me ti parlerà. Puro nel volto
Tutto il cor mi vedrai.

Adr. Parla. T’afcolto.
Sabin. 10 veggo, Augufto, e' 1 vede

Pur troppo ogn’un, che r’affatichi in vano
Per renderti a te fteflo. ,Ed io, che in vece
Di fdegnarmi con te per tanti oltraggi,
Sento, che più m’ accendo;
Da quel, che provo, a compatirti apprendo.
‘Troppo, troppo fatali
Son le noftre ferite. Uno di noi
Dee morirne d’affanno. Io, fe ti perdo:
Tu, fe perdi Emitrena: Ah non fia vero,
Che per falvar d’inutil Donna i giorni,
Perifca un tale Eroe! Serbati o caro
Alla tua gloria, alla tua Patria, al mondo,
Se non a me. D’ogni dover ti feiolgo;

Ti.
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Ed io ftefia farò la tua difefa.

Air. (Che dici?)
Sabin A me più non penfar. Saranno

Brevi le pene mie. Morrcei contenta,
Se i giorni, che’! dolore (S' inginocchia
Ufurpa a me, ti raddoppiafle amore. (Piange.)

Adr. Anima generofa,
Degna di mille imperi; anima grande!
Qual fovrumano è quefto
Ecceflo di virtù? Tutti volete
Dunque farmi arroffir? Fedel vaffallo
Tu laà' Spot mi cèdi (a Farnafpe.
A favor del tuo Re. Figlia pietofa,
Sagrifichi te ftefla ad Emiretna.
"Tu per il Padre tuo. Tradita Amante.

(a Sabina
“Non penfi tu che al mio ripofo. Ed io,
Io fol fra tanti forti
Il debole farò? Nò nò, vi fento
Ribollir per le vene
Spirti di Gloria, e di Virtù. Mi defto
Dal letargo funefto, ond’era avvolto:
Son difciolto, fon mio. Perdono, o cara,

O
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O illuftre mia liberatrice. Offerva
Quale incendio d’onore
M’éi fvegliato nell’alma. In quefto giorno
Tutti voglio felici. Ad Offoa io dono
E regno, e libertà. Rendo a Farnafpe
La fua bella Emirena. Aquilio aflolvo
D’ogni fallo commeflo.
E a te, degno di te, rendo me fteflo.

(a Sabina
Sabin O gioje!
Emir. O tenerezze!
Farn. O contento improvifo!
Sabin. Ecco il vero Adriano, Or lo ravvifo.
Farn. Deh, Cefare, permetti

»Ch'Ofroa a te venga,
Adr. Ah no. Rincrefcerebbe

»A quell’alma fdegnofa
»L’afpetto mio, Con quelle navi ifteffe,
»Dov'ora è prigionier, vada Sovrano
»Dove gli piace. E, fè mi vuole amico,
»Dite, che Augufto il brama, e non lo chiede.
Sia dono l’amicizia, non mercede.

Farn. O magnanimo cor!
Adr, Tu Principeffa (ad Emirena.)

»Quanto da me’ dipende
Chie-



era
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,Chiedimi, e l’otterrai. Lafciami folo
»La pace del mio cor. Poco è ficura
Finchè appreffo mi fei. Subito parti,
Io te ne priego. Ecco il tuo Spofo. Il Padre
.Colà ritroverai. Lieti vivete:
»E tutti tre fpargete
»Quefti deliri miei d’eterno obblìo.

Emir. Almen, Signor...
Adr. ,Bafta Emirena. Addio.

CORO.
Soda, AUGUSTO, in fin sù l’etra

Il tuo NOME ogn' or così,
E da noi con bianca pietra

Sia fegnato il faufto dì.

FINE.
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